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IL CASO
DI NAPOLI

Mistero fitto sulla scomparsa di Federico Perna, da
tempo tossicodipendente affetto da gravi patologie
«Non era un santo, ma non è stato curato. E le sue
condizioni erano incompatibili con la detenzione»

DA NAPOLI VALERIA CHIANESE

e immagini sono impressio-
nanti. Raccontano il volto tu-
mefatto di un uomo senza vita.

Tante ecchimosi, tante ferite - alme-
no così sembrerebbe - anche sul to-
race. Per rispetto, nonostante le foto
siano state diffuse dalla madre della
vittima, abbiamo deciso di pubbli-
carla con la minima evidenza. Ma la
domanda rimbalza insistente. Come
è morto Federico Perna, tossicodi-
pendente da tempo detenuto a Na-
poli? Siamo di fronte a un nuovo ca-
so Cucchi? La madre non ha dubbi.
Era malato «in maniera grave e da
tempo» di cirrosi epatica, epatite C e
con qualche disturbo psichiatrico.
Ma «nonostante questo non è stato
curato». Pesanti le accuse di Nobila

Scafuro. Suo figlio, 34 anni, è morto
nel carcere di Poggioreale, a Napoli,
lo scorso 8 novembre, e noi - dice la
donna - «non sappiamo perché». «É
stato assassinato dallo Stato due vol-
te - sostiene ancora Nobila - quando
non è stato curato, nonostante mio fi-
glio dovesse avere un trapianto di fe-
gato, e quando è stato picchiato in
carcere».
Sarà l’autopsia a confermare tutte
queste accuse. Intanto, ieri, il mini-
stro della Giustizia, Annamaria Can-
cellieri, ha disposto una «rigorosa in-
dagine amministrativa interna». «U-

L
na bella soddisfazione – commenta
Nobila – fino a ieri non avevo alcuna
fiducia nella giustizia, oggi la fiducia
mi è ritornata. Mi ha anche fatto ar-
rivare le sue condoglianze».
L’ultima volta che ha visto suo figlio,
è stata una settimana prima della sua
morte. «Aveva un livido sullo zigomo.
Gli chiesi cosa era successo e lui mi
rispose che era a causa di una spor-
tellata. Poi un suo compagno lo invitò
a dirmi la verità, gli disse "almeno a
tua mamma racconta cosa è acca-
duto" - dice la mamma di Federico -
e lui ammise tutto». Poi Federico è
morto, «l’abbiamo saputo da una let-
tera di un suo compagno di cella».
«Non sappiamo nemmeno dove sia
morto, perché le versioni sono diver-
se: ci dicono che è morto nell’infer-
meria del carcere di Poggioreale, di
attacco cardiaco e senza la possibilità
di essere salvato con il defibrillatore,
poi ci dicono che è morto in ambu-
lanza, poi ancora che è morto prima
di essere caricato in ambulanza o ad-
dirittura in ospedale, e anche su que-
sto ci hanno nominato più di una
struttura possibile», aggiunge. Il cor-
po di suo figlio, morto, lo ha fotogra-
fato. Foto choc, diffuse in anteprima
da Fanpage, «che dimostrano che lui
è stato picchiato», accusa la mamma.
«Federico da dieci giorni prima del-
la sua morte, quando tossiva, sputa-
va sangue - continua Nobila - Non si
reggeva in piedi, aveva bisogno di un
trapianto di fegato ed era stato di-
chiarato incompatibile con la de-
tenzione da due diversi rapporti cli-
nici, stilati dei dirigenti Sanitari del-
le carceri di Viterbo e Napoli Secon-
digliano. Eppure lo consideravano
un soggetto pericoloso, eppure lo
colpivano».

«Mio figlio non era un santo, mio fi-
glio ha sbagliato, ma questo non vuol
dire che lo Stato non doveva curarlo.
Federico non ritornerà più a casa, è
in un loculo - dice ancora - Ma io
chiedo la giustizia e la verità per tut-
ti coloro che sono in carcere, per le
matricole senza voce. Io attiverò una
fondazione per loro. Ma intanto pos-
sono scrivermi, possono raccontar-
mi le loro storie, denunciare le loro si-
tuazioni anche al mio legale Camillo
Autieri di Latina. Lo Stato non può
uccidere i suoi detenuti. Lo Stato non
può, non deve».

Un nuovo caso Cucchi?
Il ministro Cancellieri:
subito un’indagine per
chiarire ogni dubbio

In Campania è operativo il Registro tumori
E migliorano bilancio e assistenza territoriale

Morto in carcere
La madre accusa

DA NAPOLI

n tutta la Campania è operati-
vo il Registro tumori: la preci-
sazione è di Ferdinando Ro-

mano, capo dipartimento Salute
della Regione, presente all’incon-
tro del Centro culturale "Gesù
Nuovo" di Napoli che ha cataliz-
zato l’attenzione sulla situazione
della sanità, uno dei due ambiti di
interesse (l’altro è la legalità) del-
l’organismo ispirato dal carisma i-
gnaziano.
Un anno fa, racconta Antonio Sal-
vio, presidente di Cvx-Lmn, e re-
sponsabile per la sanità del "Gesù
Nuovo", l’associazione raccolse in
un documento, sottoscritto da 600
napoletani e inviato alla Regione,
le osservazioni sulle criticità e sul-
le possibili soluzioni. Ieri sono

giunte le confortanti risposte di
quella che appare una riforma e-
pocale per la sanità locale, di cui il
Registro tumori (monitoraggio del
territorio, raccolta e analisi dei da-
ti della patologia) è solo uno dei
tasselli.
L’altra notizia, inaspettata, è che il
bilancio della sanità campana ha
raggiunto un sostanziale pareggio
che consente, anche se in parte, lo
sblocco delle assunzioni. La sanità
campana dunque cambia con un
progetto che vede «un rafforza-
mento della realtà territoriale»,
spiega Romano, che si prevede
sarà offerto in completezza nel
2014. Perno delle azioni in atto so-
no i medici di famiglia, che vedo-
no riconoscere il loro ruolo di pros-
simità territoriale e di vicinanza in-
nanzitutto attraverso gli ambula-

tori che, aperti per 24 ore, riuni-
scono anche pediatri e specialisti
ambulatoriali. Ulteriore passo è
l’ospedale di comunità. A Teano, è
stato istituito da un anno ed è il
primo nel Sud. Si tratta di una
struttura che ospita pazienti di-
messi dall’ospedale, che hanno
necessità di essere monitorati, o
pazienti che hanno bisogno di as-
sistenza infermieristica che non
può essere offerta a casa. «In pra-
tica – aggiunge Romano – si svuo-
tano le barelle, riconoscendo la di-
gnità dei malati. E, particolare non
secondario, è meno costoso che
l’ospedale». Guardando alla pre-
venzione, si sta intanto lavorando
al potenziamento della rete dell’e-
mergenza-urgenza.

Valeria Chianese
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La Russia: adozioni solo a coppie italiane

L’arcivescovo di Milano, cardinale Angelo
Scola, e il Consiglio Episcopale milanese

in comunione con il presbiterio diocesano
ricordano nella preghiera e affidano alla

misericordia di Dio 

monsignor 

GIOVANNI NOSOTTI
CAPPELLANO DI SUA SANTITÀ CANONICO
MAGGIORE EFFETTIVO DELLA BASILICA DI

SANT’AMBROGIO A MILANO

Riconoscenti per la fedeltà del suo lungo
ministero sacerdotale speso con lo zelo
del buon pastore, in particolare come

parroco di San Vincenzo in Prato a
Milano, offrono al Signore Gesù il bene

da lui compiuto. Per lui invocano la gioia
dell’incontro definitivo con il Signore che

viene. Invitano i fedeli ad elevare la
preghiera cristiana di suffragio.  
MILANO, 30 novembre 2013

Il vicario episcopale monsignor Carlo
Faccendini , con i presbiteri del decanato

centro storico di Milano affidano al
Signore 

monsignor 

GIOVANNI NOSOTTI 
GIÀ PREVOSTO DI SAN VINCENZO IN PRATO

perché riceva il premio promesso al servo
«buono e fedele»

MILANO, 30 novembre 2013

La comunità parrocchiale di san Vincenzo
in Prato con i sacerdoti e le religiose affida

a Gesù buon pastore

monsignor 

GIOVANNI NOSOTTI
PREVOSTO DAL 1963 AL 1998

perché il Signore lo accolga in cielo con
gli angeli e i santi a coronamento di un

ministero generoso e fedele. La
celebrazione delle esequie sarà oggi 30
novembre alle ore 11 in san Vincenzo in
Prato,  presieduta da monsignor Erminio

De Scalzi e alle ore 14.30 a Inveruno
MILANO, 30 novembre 2013

La parrocchia di Santo Stefano di Mariano
Comense partecipa al lutto per la morte di 

Monsignor 

GIOVANNI NOSOTTI
PER 18 ANNI ASSISTENTE SPIRITUALE

DELL’ORATORIO SAN ROCCO 

e lo affida alla misericordia del Padre a
cantare la Liturgia celeste in eterno.

MARIANO COMENSE, 30 novembre 2013

DI VITO SALINARO

li iter per le adozioni sono, di per
se, già abbastanza lunghi e com-
plessi. Certamente poco inco-

raggianti per quelle coppie desiderose
di adottare che spesso trovano nelle
autorità un ostacolo intransigente,
quando non imbarazzante nelle este-
nuanti indagini volte a "chiarire" ogni
genere di profilo identificativo della
coppia; insomma, più che un interlo-
cutore che faciliti l’adozione, dall’altra
parte della scrivania si accomoda, non
di rado, il volto peggiore della buro-
crazia. Che, nelle sue più astruse sfac-
cettature, può assumere quelle di un
Tribunale per i minorenni, quello di
Roma in questo caso, che, nei confronti
una coppia adottiva richiedente, ha in-
trodotto un "principio di diritto" se-
condo il quale la coppia è idonea ad a-
dottare un bambino straniero, purché
quest’ultimo risulti «perfettamente sa-
no».
Un provvedimento che l’Aibi (Associa-
zione Amici dei bambini) ha deciso di
contestare inoltrando un esposto alla
Procura generale della Cassazione, de-

nunciando la «palese discriminazione
sulla base delle condizioni personali, e
in particolare sullo stato di salute, nei
confronti dei minori non perfetta-
mente sani», quasi «un richiamo, sep-
pure inconsapevole – replica sdegna-
to l’organismo – a ideologie puriste, di
triste memoria». Chi, infatti, tuona l’as-
sociazione, «può considerarsi perfet-
tamente sano? E sulla base di quali re-
quisiti medici? E se il bambino, disgra-
ziatamente, avesse qualche diottria in
meno da un occhio? O la pelle delica-
ta? La perfezione non è di questo mon-
do».
Dopo il caso, registrato a Firenze, di u-
na famiglia a cui non è stata concessa
l’idoneità all’adozione perché ritenuta
«troppo numerosa», ecco che la giusti-
zia è di nuovo nell’occhio del ciclone.
La sentenza di Roma sarebbe, a detta
di Aibi, «discriminatoria e in palese
contraddizione con l’articolo 3 della
Costituzione» che non solo sancisce «la
"pari dignità sociale di tutti i cittadini"
e la loro uguaglianza "davanti alla leg-
ge, senza distinzione (...) di condizioni
personali e sociali", ma attribuisce al-
la Repubblica il compito di "rimuove-

re gli ostacoli di ordine economico e
sociale, che, limitando di fatto la libertà
e l’eguaglianza dei cittadini, impedi-
scono il pieno sviluppo della persona
umana (...)"».
Per l’Aibi vengono così violate anche
la "Dichiarazione universale dei dirit-
ti dell’uomo" e la "Convenzione delle
Nazioni Unite sui diritti delle persone
con disabilità". Insomma, i giudici del-
la Capitale affermano «un principio in-
giusto e culturalmente dannoso» che
rende evidenti «le carenze di un siste-
ma – quello delle adozioni in Italia –,
troppo spesso affidato a valutazioni e
soluzioni giudiziali inadeguate».
E pensare che – nel panorama di un
Vecchio Continente ormai alla deriva e-
tica, in cui c’è pure chi vuole giustificare
l’eutanasia ai bambini –, si pensa an-
cora all’Italia come a un modello, pro-
prio in tema di adozioni. La Russia, per
bocca del commissario presidenziale
per i Diritti dei bambini, Pavel A-
stakhov, ha fatto sapere che l’Italia è
l’unico Paese che risponde ai due re-
quisiti per l’adozione di bambini rus-
si. Quali? La presenza di un accordo bi-
laterale e il divieto dei matrimoni tra

persone dello stesso sesso. Una deci-
sione che incontra il favore di nume-
rose associazioni e movimenti. La stes-
sa Aibi, attraverso il presidente Marco
Griffini, la giudica «positivamente». «Il
bambino abbandonato – osserva Grif-
fini – deve essere adottato da una cop-
pia formata da padre e madre». E «i rus-
si vogliono lavorare solo con i Paesi con
cui hanno accordi bilaterali». Qualche
mese fa, ricorda Griffini, «quando la
Francia aveva approvato la legge sui
matrimoni gay, i russi avevano già an-
nunciato che l’Italia sarebbe stato l’u-
nico Paese con cui avrebbero lavora-
to».
Per Francesco Belletti, presidente del
Forum delle associazioni familiari, «la
scelta, di cui la Russia non ha mai fat-
to mistero, di non condividere le ado-
zioni a coppie dello stesso sesso, riaf-
ferma un forte interesse rispetto ai va-
lori dei bambini. Dal nostro punto di vi-
sta – evidenzia Belletti – questo è un
valore condivisibile» perché «l’adozio-
ne a coppie dello stesso sesso è un’ul-
teriore criticità nel benessere dei bam-
bini».
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«L’hanno picchiato e abbandondato»

infanzia
Mosca: il solo Paese 
che garantisce persone
di sesso diverso
I giudici: adottabili
minori stranieri se sani
Per l’Aibi è «inquietante»

In piazza per la missione "Cuore di bimbi"
MILANO. "A Natale, scegli il cuore!". L’invito è della
Fondazione "aiutare i bambini" che sarà in piazza oggi e domani
(l’elenco delle piazze è sul sito aiutareibambini.it.) con i suoi
volontari per l’iniziativa di raccolta fondi "Le piazze del cuore".
Il cuore da scegliere è quello dei bambini cardiopatici dei Paesi
più poveri: le donazioni raccolte serviranno infatti a sostenere
il progetto Cuore di bimbi, che ha l’obiettivo di salvare tanti
bambini con il cuore malato in attesa di un’operazione. Ma il
cuore da scegliere è anche quello di uno dei regali natalizi che i
volontari doneranno a chi parteciperà all’iniziativa: un addobbo
a forma di cuore per decorare l’albero, il braccialetto speciale
in pizzo macramè di Cruciani o il Tè di Natale. I bimbi già
salvati grazie al progetto sono più di 850.

VARESE. Nessuna
benedizione natalizia in
classe, «per rispetto di
tutte le sensibilità e fedi
religiose e della laicità
dell’ambiente
scolastico». A
sospendere per la prima
volta dopo tanti anni la
tradizionale visita del
sacerdote agli alunni
della scuola primaria
Medea di Varese, la
dirigente dell’istituto
comprensivo Anna
Frank, Mara Caenazzo.
Scompiglio tra i
genitori, che hanno
annunciato una raccolta
di firme per far
cambiare idea alla
preside, con la quale

stamattina avranno un
confronto diretto. La
Caenazzo, intanto, ha
fatto presente che non
esiste nessuna
pregiudiziale nei
confronti dei segni e
delle tradizioni cristiane,
come mostrerebbero le
diverse iniziative in atto
nelle scuole del
comprensivo (le recite a
sfondo natalizio, i
presepi in via di
allestimento, la presenza
del crocifisso nelle
aule). «Quanto alla
benedizione, se i
genitori lo desiderano –
ha detto –, potrà essere
effettuata come
prevede la legge, ossia

fuori dagli orari di
lezione, perché in aula
potrebbero esserci
bambini di altri credi
religiosi». Smorzano le
inevitabili code
polemiche dell’episodio
i sacerdoti della
comunità pastorale
Beato Carlo Gnocchi,
dove è collocata la

scuola: «Non so niente,
sono fuori dalla scuola
e queste mi paiono
francamente polemiche
inutili e dannose per
tutti – commenta il
responsabile don
Massimiliano Terraneo –
. Va smorzato ogni
tentativo di alimentare
la contrapposizione.
Devono essere i
genitori e chi vive nella
scuola a discutere di
queste cose, facendo
proposte positive
adeguate». Nessuna
“guerra di religione”
sulla benedizione,
insomma. La comunità
cristiana – ribadisce il
parroco don Leonardo

Bianchi – ha i suoi
appuntamenti e i suoi
ritmi in preparazione al
Natale. Una Messa per
tutti gli studenti e le
loro famiglie è già a
calendario per il 3
dicembre nella chiesa di
Santa Teresa di Gesù
Bambino, proprio di
fianco alla scuola
Medea. E, come accade
anche per l’inizio
dell’anno scolastico, i
sacerdoti della
parrocchia attendono
tutti questo momento
per sottolineare il
significato autentico
della festa di Natale. 

Maria T. Antognazza
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I volontari della Fondazione "aiutare i bambini"

SABATO
30 NOVEMBRE 201312

No alla benedizione a scuola. È polemica
La decisione di un
preside a Varese:
«Vanno rispettati
anche gli altri credo
Presepe e recita
ci saranno lo stesso»

Al Paverano di Genova
ottant’anni di carità
nel segno di don Orione

GENOVA. Ottant’anni di carità. Di
assitenza e sostegno ai malati, alle
persone sole, agli anziani, ai disabili.
Ogni giorno accolti con lo stesso
amore che ha animato la vita e
l’opera di don Orione. È un giorno
di festa, oggi, a Genova, in occasione
dell’80° anniversario dell’apertura
del Paverano, la più importante delle
strutture del Piccolo Cottolengo in
città, che ospita circa 550 ospiti
residenziali, un centro riabilitativo
all’avanguardia e un centro socio-
sanitario con ambulatori specialistici
diurni, palestra e auditorium. Oggi al
Paverano si terrà l’incontro "Servire
negli uomini il Figlio dell’uomo":
interverranno l’arcivescovo di
Genova Angelo Bagnasco e il
Superiore provinciale dell’Opera
Don Orione don Pierangelo Ondei.
(V. D.)

AL VIA OGGI IL FESTIVAL DELLA VITA
CONFRONTO APERTO SUI VALORI
TRA ARTE, FILOSOFIA E SCIENZA
Con la lezione del filosofo Salvatore Natoli, si
inaugura oggi alle 17,30 nell’Aula Prodi
dell’Università di Bologna "La vita non è sola"
il Festival promosso da Scienza & Vita.  Si
tratta di un’iniziativa innovativa che, attraverso
un lessico differente da quello di un convegno,
affronta alcuni temi fondamentali come
paternità e maternità, amicizia e amore,
convivenza sociale e politica, scienza e
biopolitica. Uno spazio culturale e informale in
cui sarà possibile vivere un’esperienza animata
dal confronto anche di posizioni diverse,
declinate attraverso i linguaggi dell’arte, della
letteratura, della filosofia e della scienza. "La
vita non è sola", con il patrocinio del Comune
di Bologna e dell’Università Alma Mater,
coniuga momenti istituzionali, come la tavola
rotonda di chiusura con Luciano Violante,
Sergio Belardinelli e Paola Ricci Sindoni, ad
appuntamenti più informali come i caffè delle
conversazioni scientifiche nel centro città.
Stasera alle 21 presso l’Oratorio di San Filippo
Neri, andrà anche in scena uno spettacolo di
musica e poesia con Ambrogio Sparagna e
Davide Rondoni.

BOLOGNA

Federico Perna


